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Tra tutti i nostri sensi, la vista è quello più determinante 
nella percezione di ciò che ci sta intorno: non crediamo se 
non vediamo! E ogni tanto quello che vediamo, invece di 
aiutarci a capire, porta a confonderci.

Quando mettiamo piede per la prima volta in qualsiasi 
luogo pubblico siamo tutti disorientati, in cerca d’aiuto: 
una persona alla ricerca di un cartello…

Inconsciamente speriamo di incrociare una persona 
perché siamo frastornati dalle troppe indicazioni e l’ar-
chitettura stessa dell’edi�cio non ci aiuta in maniera suf-
�ciente ad orientarci. Il discorso non è legato solo agli 
ipovedenti ma vale per tutti. 

Anche perché nelle grandi strutture siamo tutti un po’ 
ipovedenti, cioè vediamo poco. Abbiamo bisogno di aiuto.
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Ciò signi�ca che qualcosa non funziona bene, che le 
cose non hanno il signi�cato che dovrebbero avere.

Entrate e uscite troppo uguali e livelli diversi che sem-
brano sempre lo stesso… che poi portano a confonderci le 
idee ancor di più in caso di emergenza.

L’architettura su questo deve crescere, deve rispondere 
a molte cose legate proprio alla nostra psiche, al nostro 
essere uomini. 

Noi pensiamo sempre di essere autonomi e forti, ca-
paci di sovrastare qualsiasi tipo di in�uenza esterna: ad 
esempio di non subire gli effetti dalle pubblicità e di non 
essere suggestionabili. Gli altri forse sì, noi no. Questo è 
assolutamente falso. 

È dimostrato da centinaia di studi fatti che siamo deboli 
e vulnerabili nei confronti di stimoli esterni. La sempli-
ce colorazione delle pareti in�uenza il nostro stato d’ani-
mo ed in�uenza i nostri comportamenti: colori rilassanti 
come il blu e il verde ci rendono tranquilli, altri come il 
rosso ci mettono in agitazione.

L’architettura ha  il dovere di usare in modo corretto il 
colore, le ambientazioni, le sensazioni e le emozioni che 
può dare. Usare segni per rendere più facile ed agevole la 
lettura dell’interno di un edi�cio, la sua accessibilità.

I segni in architettura possono essere di diverse tipolo-
gie. La luce stessa, sia arti�ciale che naturale, può essere 
un ottimo riferimento. La posso concentrare verso una 
zona speci�ca come la zona delle scale o comunque nelle 
distribuzioni verticali creando dei contrasti che servono 
ad attirare l’attenzione oppure ad individuare l’uscita. 

Riscontri con l’uso dell’illuminazione li abbiamo ot-
tenuti con un percorso legato ad un’esposizione al SAIE 
(foto 1) cui abbiamo partecipato. I colori indicavano certe 
aree tematiche, accentuando il rapporto con la luce natu-
rale ed il rapporto tra interno e esterno dell’edi�cio.
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Una delle normali caratteristiche con le quali viene 
progettata l’illuminazione negli edi�ci pubblici, ovvero 
l’omogeneità degli standard illuminotecnici, diviene in 
realtà uno dei suoi principali difetti.

È infatti molto importante che un’aula sia illuminata di-
versamente da un corridoio, un corridoio dovrebbe avere 
un’illuminazione linearmente crescente/calante durante 
il suo percorso, perché solo così posso farne percepire spa-
zio e lunghezza, inizio e �ne.

Possiamo avvalerci di segnali architettonici, come per 
esempio un grande portale, che individuerà facilmente l’in-
gresso ad uno spazio speci�co, soprattutto in strutture mol-
to grandi e prive di movimentazioni cromatiche. Esso sarà 
visibile  anche da lontano e quindi faciliterà il raggiungi-
mento di tali ambienti di ritrovo con una certa semplicità. 

Abbiamo avuto un grande riscontro con la bicicletta ade-
sivata a grandezza naturale su una porta di sicurezza, che è 
�nita sulla controcopertina del libro “SicurezzAccessibile” 
del 2008. Ha lo scopo di non far utilizzare quel varco, che 
per propria de�nizione deve consentire unicamente un 
rapido de�usso dalla struttura. C’era bisogno di un segno 
che fosse un deterrente per le persone nell’utilizzare quel-
la porta. La semplice posa di questo adesivo ha consenti-
to di mantenere il varco, di lasciare tutto quello che c’era 
nel rispetto della normativa ma ha aggiunto un’ulteriore 
signi�cato, utile nel caso speci�co. In caso di reale pericolo 
il personale addestrato aprirà tutti varchi necessari com-
preso quello. Quindi anche un simbolo decorativo, un di-
pinto, può in�uenzare un comportamento.

La cosa che forse più sta naufragando in questi anni di 
crescita culturale sul tema dell’accessibilità, della sicurez-
za, del sapersi muovere nell’emergenza, è proprio la segna-
letica convenzionale, quella dei cartelli che quasi nessuno 
ormai guarda entrando in una struttura pubblica, e che, 
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in caso di emergenza effettiva, pochi saprebbero segui-
re. Anche perchè l’uomo nel momento del panico tende 
a guardare verso il basso. La via di fuga istintivamente ti 
porta a guardare che non ci siano ostacoli davanti ai piedi, 
perciò tendi ad abbassare lo sguardo al di sotto del metro 
e mezzo. La segnaletica di sicurezza è al contrario quasi 
sempre posta oltre a questa altezza. 

Potrebbe essere interessante e utile prendere in consi-
derazione l’eventualità di evidenziare i percorsi. Se le li-
nee di percorso diventassero un fatto culturale potrebbe-
ro essere un elemento di intuizione immediata, perchè se 
so che devo seguire una linea dipinta di rosso per arrivare 
all’uscita, non avrò alcun problema (foto 2). 

Certo questo non vale per gli ipovedenti o per i non ve-
denti, ma sicuramente comincerebbe ad essere un aiuto 
per la collettività.  

Un esempio interessante da discutere in tema di segna-
letica è quello dell’ospedale di Palmanova.

Presenta dei difetti evidenti già in uno degli ingressi 
principali, presso il quale è presente una tabella segnaleti-
ca che dovrebbe aiutare l’orientamento interno dell’ospe-
dale. Questa risulta quasi nascosta rispetto all’accesso ed 
è offuscata dai messaggi pubblicitari, quindi non c’è una 
comprensione immediata della direzione, scala o corrido-
io da prendere. 

Inoltre, vicino a questo cartello si trova quello con il 
piano di evacuazione. In generale il difetto maggiore di 
questa planimetria, è che pochi sanno leggere i disegni 
tecnici, di conseguenza, in caso di emergenza, qualcuno 
si fermerà e con dif�coltà cercherà di consultarla ma i 
più seguiranno gli altri passivamente. A questo proposi-
to si dovrebbe inventare un linguaggio più elementare a 
partire dallo studio della gra�ca. Dovrebbe essere  nostro 
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compito, come architetti, riuscire a dare delle proposte di 
impatto immediato. 

Ciò che è assente negli edi�ci pubblici viene invece stu-
diato meglio nel commercio, dove l’altezza dei cartelli è 
stabilita in base a ricerche molto accurate e ciò viene qua-
si sempre rispettato, soprattutto negli Stati Uniti, dove lo 
studio è più approfondito in questo campo.  Il posiziona-
mento dei vari prodotti non è casuale. Esistono regole pre-
cise su come disporre e quanto l’ambiente in�uisca sulle 
nostre decisioni. Per esempio noi leggiamo da sinistra 
verso destra e tendiamo quindi a “consultare” prima gli 
scaffali che stanno alla nostra sinistra, inconsapevolmen-
te. Si vende molto di più quello che è ad altezza degli occhi 
e quindi le offerte sono poste più in alto o più in basso ma 
la parte centrale è occupata dai prodotti più cari, perchè 
sono quelli che devono essere spinti nella vendita. 

Anche sui bambini le regole del commercio agiscono 
mentre noi non ce ne accorgiamo. I prodotti destinati a 
loro, ad esempio, vengono messi in basso, con colori sgar-
gianti af�nchè facciano pressioni sui genitori per farli 
comperare. Gli studi ci sono già, noi non dobbiamo in-
ventare niente, sappiamo già cosa pensa la nostra mente 
e cosa vede il nostro occhio e come architetti, dobbiamo 
avvalerci di questi studi amalgamando tutti gli elementi 
della nostra cultura per farli diventare una realtà anche 
nei grandi spazi pubblici. 

Dobbiamo meglio utilizzare colori e cambio di materiali.
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Foto 1

Laboratoriodiarchitettura Angiolini – Foto 2
























